
Si tratta di un’importante testimonianza di epoca 
romana, situata nella zona dei Pian, sulle basse 
pendici sud-orientali del Musiné, alla sinistra 
orografica della Dora Riparia, in una splendida 
cornice paesaggistica.

Con la fondazione di Augusta Taurinorum (25 a.C. 
circa), le terre attorno a Torino furono divise e 
assegnate a famiglie di coloni che si erano trasferite 
qui e che vi costruirono delle fattorie per coltivare 
queste terre. Ciò avvenne probabilmente quando, 
qualche decennio dopo la conquista della Gallia 
da parte di Giulio Cesare (conclusa nel 52 a.C.), il 
settore occidentale delle Alpi cominciò a interessare 
a Roma come area strategica per i collegamenti tra 
Italia e Gallia: nel successivo progetto di Augusto 
di conquista era infatti fondamentale il pieno 
controllo dei passi alpini e delle vie attraverso di 
essi. Le Alpi Cozie passarono ai Romani in seguito 
ad un accordo siglato nel 13 a.C. con il capo 
locale Cozio, che divenne praefectus di quella 
che sarà una provincia autonoma. Il territorio di 
Torino (e d’Italia) arrivava fino alla zona tra Rivoli 
e Avigliana, dove si trovava il posto di controllo 
doganale della statio  ad Fines (in località Malano 
presso Avigliana), lungo la strada verso il valico 
del Monginevro (mons Matrona).

In questo panorama si inserisce l’edificio di 
Caselette, una villa rustica, un’azienda agricola in 
cui si praticavano attività agricole e di allevamento e 
una modesta produzione artigianale. Doveva essere 
costituita da una parte residenziale (abitazione del 
proprietario) e da una parte produttiva (alloggio 
della manodopera, impianti di produzione e 
magazzini). 

Realizzata nella piena età augustea, ebbe diverse 
fasi costruttive, che si protrassero complessivamente 
dalla fine del I secolo a.C. fino ad almeno il III secolo 

d.C. inoltrato: in particolare, si identificano quattro 

momenti principali nella storia del complesso, che 
pare essere nato a nuclei distinti e separati (a nord-
est e a sud) (Fase I: fine I secolo a.C.-inizi I secolo 
d.C.), poi unificati nel corso del I secolo d.C. (Fase 
II), in un unico blocco suddiviso in gruppi funzionali 
di ambienti, organizzati intorno ad ambienti più 
ampi o a spazi porticati. Nella prima metà del 
II secolo d.C. (Fase III) vi fu una sostanziale 
ristrutturazione del settore meridionale, arretrato 
e occupato da un nuovo impianto termale. Con 
la seconda metà del III secolo d.C. e gli inizi del 
successivo (Fase IV) iniziò il decadimento della 
struttura, con abbandoni e crolli che interessarono 
vari settori dell’edificio.

Non conosciamo il nome di chi possedeva la villa  
di Caselette, ma doveva trattarsi di una famiglia 
di coloni di Augusta Taurinorum che risiedeva 
stabilmente nella villa o abitava in città ma veniva 
periodicamente a controllare i lavori della fattoria.

I resti messi in luce da scavi archeologici condotti tra 
il 1973 e il 1979 dalla Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del Piemonte e dall’Università di Torino 
costituiscono una parte del settore residenziale, ma 
dovevano esserci anche altre strutture destinate 
alle attività produttive, distribuite su una superficie 

accertata di almeno 3000 mq. Come altri edifici 

a destinazione affine, anche la villa di Caselette 
mostra di aver subito nel periodo del suo non breve 
utilizzo alterni fenomeni di sviluppo economico e 
di decadenza, chiaramente riflessi nelle vicende 
edilizie del complesso residenziale, attraverso fasi 
di ampliamento e abbellimento delle strutture 
esistenti, cui si susseguono momenti di abbandoni 
parziali, crolli o restauri affrettati.
Nella fase meglio conosciuta si presentava con un 
corpo principale quadrangolare, di non meno di 80 
x 70 m, con due nuclei di ambienti: a nord la parte 
più importante, organizzata attorno a uno spazio 
centrale coperto e preceduta da un portico a colonne 
in muratura; a sud, a una quota più bassa, una serie 
di vani (ora interrati) di funzione non chiara. Gli 
ambienti di carattere rustico erano probabilmente 
collocati a ridosso della parte scavata, a est e ovest, 
o all’esterno del complesso. 
La tecnica muraria prevalente vede un largo 
impiego della pietra e ciottoli di fiume spezzati, 
legati da malta a tenore argilloso in larga parte 
non conservatasi, e disposti a piani orizzontali 
intervallati da filari di pietre piatte. In taluni casi (e 
soprattutto nella fase III) si osserva l’inserimento 
di elementi laterizi (frammenti di tegole o mattoni 
disposti a ricorsi orizzontali), peraltro non frequenti 
come, di contro, l’abbondanza di cave di argilla 
proprie dell’area farebbe supporre. L’impiego di 
tale tecnica indurrebbe quindi a ritenere una voluta 
tendenza conservatoristica  e tradizionalista pur in 
un contesto, come è quello della villa di Caselette, 

perfettamente inserita in una rete di commerci e di 
afflati culturali abbastanza ampia, per altro verso 
confermata dalle soluzioni idrauliche applicate o 
dall’abbondante materiale ceramico.
Tra i ritrovamenti che permettono di conoscere 
aspetti di vita della villa si segnalano infatti 
ceramiche comuni (fabbricate sul posto) e fini (a 
pareti sottili e terre sigillate, importate sia dall’Italia 
che da Gallia), monete, vetri, frammenti di tubature 
in piombo.       
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La Casa delle lapidi di Bousson a Cesana
Situata nella frazione di Bousson, nella parte alta, la 
Casa delle lapidi è oggi un mistero storico e architet-
tonico che non manca di affascinare turisti e addetti 
ai lavori.
Si tratta di un rudere, ma già dalle rovine che oggi si 
trovano in grave stato di degrado chiunque può com-
prendere che è una struttura che deve avere avuto 
una grande importanza in passato e che non ha eguali 
nell’area per tecnica costruttiva e cura nelle decora-
zioni.
L’origine dell’edificio, le sue diverse fasi costruttive, la 
sua funzione e soprattutto chi l’abbia abitata e l’abbia 
via via dotata delle sue decorazioni scultoree sono per 
il momento un mistero, mancando uno studio appro-
fondito che faccia chiarezza in modo serio e definitivo 
su questo straordinario monumento.
Per il momento non è stato possibile identificare docu-
menti d’archivio che trattino con certezza della Casa 
delle lapidi. In assenza di fonti storiche è indispensa-
bile un’attenta analisi dei resti materiali, ma l’edificio 
è composto da diverse strutture giustapposte e lo stato 
avanzato di degrado ne ostacola la lettura esaustiva.
La prima struttura identificabile è un piccolo ambiente 

sopraelevato, dotato di cornicione e aperto verso sud 
con un’arcata a tutto sesto, oggi tamponata. A sud di 
questo ambiente venne in seguito edificata un’altra 
stanza, che doveva avere un’abside ed essere voltata 
a vela.
Al di sotto di questi vani si trovano alcune stanze 
seminterrate – le cosiddette “cripte” – che sembrano 
avere avuto una funzione di servizio (magazzini e 
cantine). 
A est si trovano due ambienti più grandi, oggi difficil-
mente leggibili a causa dei crolli e dell’edificazione 
della casa vicina che ne ha inglobata una parte.
A ovest si trova il muro che dà il nome al monumento, 
che è anche la struttura meglio conservata in elevato 
di tutta la casa. In questa parete sono inglobate ben 

quattordici lapidi, decorate con simboli geometrici, reli-
giosi e vegetali che ne ingentiliscono le cornici. Altre 
due lapidi sono murate in altri corpi murari.
Sulle lapidi sono state incise frasi di esortazione a una 
vita di penitenza e ascesi, in francese colto che può 
essere datato tra la fine del XVII e i primi vent’anni 
del XVIII secolo. Questi inni alla penitenza e le cita-
zioni delle vite di santi asceti sono una bella testimo-
nianza della sfaccettata religiosità del XVIII secolo, 
che usciva da una grave crisi dovuta alle lotte contro 
valdesi e ugonotti. Durante la seconda metà del XVII 
secolo queste lotte lasciarono un segno pesante sul 
territorio, che venne a più riprese devastato e sac-
cheggiato durante le incursioni dei Protestanti.
Il tono generale delle lapidi di Bousson ha consentito, 
ultimamente, di collegare la cultura che le ha prodotte 
al Giansenismo, una corrente del Cattolicesimo Romano 
che, cercando di mediare con le posizioni religiose dei 
Protestanti, finì per essere a esse accomunato e condan-
nato. Prima in Francia, i Giansenisti furono perseguitati 
con violenza, fino alla distruzione della loro roccaforte 
a Port-Royal (1709), poi, con la Bolla Unigenitus ema-
nata da Papa Clemente XI nel 1713, le convinzioni 
dei Giansenisti furono ufficialmente disconosciute dalla 
Chiesa Romana. Proprio a questo Papa, con polemica, 
farebbero riferimento alcune delle lapidi di Bousson per-
mettendoci di dare una prima datazione e una prima 
connotazione culturale a questo sito.

Non deve stupire la presenza e l’integrazione di 
una comunità “scomoda” in questa valle: l’area era 
appena passata, col trattato di Utrecht, sotto il con-
trollo dei Savoia che in questo periodo adottarono una 
tendenza alla tolleranza religiosa che facilitava l’inte-
grazione di gruppi di persone eterogenei per cultura e 
provenienza.
La correttezza della lingua, priva di refusi, errori e 
inflessioni dialettali, fa ritenere che le frasi siano state 
direttamente copiate da libri religiosi. 
È interessante notare che molte delle frasi incise sulle 
lapidi escono dalla campitura per sconfinare sulle cor-
nici, quasi che lo scalpellino stesse usando un supporto 
che non era stato pensato per quello scopo. Ciò è 
strano se paragonato all’accuratezza del tratto: viene 
da pensare che la lapide fosse giudicata molto poco 
importante rispetto al messaggio che doveva veico-
lare.
Un altro elemento decorativo molto particolare è 
quello dei cantonali, agli spigoli del muro delle lapidi. 
Qui i conci squadrati sono ingentiliti da bocce ricavate 
nella pietra stessa: un motivo che non trova confronti 
nell’area.
A nord del muro delle lapidi si trova un corpo avan-
zato, decorato con cantonali scolpiti in forme vegetali. 
Uno dei due cantonali sembrerebbe incompleto, forse 
a suggerire che siano stati scolpiti una volta posti in 
opera.

A piè di muro si trovano due nicchie scolpite che face-
vano parte della decorazione del nucleo centrale, che 
potrebbe essere, prudentemente, interpretabile come 
una cappella.
Attualmente mancano dati certi sulle origini e sulla 
funzione della Casa delle lapidi. La datazione, ancora 
incerta, delle iscrizioni non consente di collocare di 
conseguenza tutta la struttura in un determinato arco 
temporale. Sembra che il nucleo originario fosse l’am-
biente dotato di arco a tutto sesto, intorno al quale si 
sviluppò il complesso.
Le ipotesi sono numerose, e nessuna è del tutto degna 
di fiducia: si è parlato di un ospizio per pellegrini, ma 
la posizione defilata rispetto alle vie di transito non 
supporta questa ipotesi; si è suggerito che fosse un 
romitorio – attestato tra XVII e XVIII secolo a Bous-
son – collegato ad una cappella: ciò è più probabile, 
ma le descrizioni che i documenti di XVII secolo fanno 
del romitorio ne suggeriscono una collocazione topo-
grafica leggermente differente.
Le caratteristiche del nucleo originario e la presenza, 
appena accennata, di un ambiente absidato a sud 
fanno propendere per una cappella, a cui vennero 
addossate le strutture successive. La presenza delle 
lapidi permane, però, inspiegabile. A che pro, infatti, 
erigere un muro costellato di messaggi edificanti sul 
lato che era rivolto verso la campagna? In un punto 
del paese di certo non caratterizzato da grande pas-
saggio?
L’unico elemento sicuro è il legame di questo sito con 
la vita religiosa della valle nel XVIII secolo, ma se 
fosse un legame comunitario, o dovuto alla singola 
volontà di un privato, non è ancora dato saperlo.


